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stizia. Con Moro ci piace ricorda-
re, tra i tanti, Enrico Berlinguer.
Vivevano, forse, in tempi migliori
dei nostri? Molto probabilmente
no. Erano testimoni di legalità
perché l’ambiente li aiutava ad es-
serlo? Certamente no. Allora in
cosa consisteva (e consiste) la lo-
ro forza? In una scommessa inte-
riore. In un giocarsi, senza riser-
va, per una causa, che prima di
essere sociale, compromette la

mia identità, sin nel e dal profon-
do. Per questa via è possibile di-
ventare e conservarsi giusti, com-
prendendo quella che la Scrittura
chiama la «beatitudine» del giusto.
Per questa via si rafforzano gli iti-
nerari educativi: solo evidenzian-
do il dato interiore l’educare pic-
coli e giovani alla giustizia non
scade nella retorica e nell’ipocri-
sia; solo così le coscienze forma-
te daranno forza e vitalità a tutte

le nostre istituzioni. È un fare giu-
stizia – ancora Aldo Moro – che
«include il pensare e l’amare, per-
ché la più grande opera sociale è
quella che ha la sua radice nel-
l’intimità dello spirito».
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i ragazzi di don Lorenzo Milani

n senso di opera
incompiuta connota
il cammino di legalità e

giustizia in Italia. Dal febbraio 92 la
comunità nazionale ha affrontato il
problema tangentopoli; la comuni-
tà cristiana, nell’ottobre 91, aveva
già proposto un’alta riflessione sul-
l’educazione alla legalità. Più di
dieci anni dopo il bilancio è così
scarno da dire che l’opera è incom-
piuta. La legalità non domina il
campo, anzi. Nei piccoli come nei
grandi ambiti esistono prassi di il-
legalità dure a morire, che coinvol-
gono politica, lavoro e imprese,
banche e finanze, sindacati e asso-
ciazionismo, scuola e università,
sport e cultura, volontariato e co-
munità religiose.
L’opera è incompiuta per tanti mo-
tivi. Tra i maggiori ne spiccano
due: l’impegno educativo e l’esem-
plarità della classe dirigente. Le
agenzie educative (famiglia, scuo-
la, università, comunità religiose,
ecc.) non sempre hanno profuso
ingegno e impegno nel sanare il
deficit di legalità. La classe dirigen-
te, di tutte le istituzioni, ha perso in
qualità professionale ed etica tanto
da essere, a volte, meno esempla-
re di quella scardinata da tangento-
poli. Abusi di potere, mafie, furti,
raccomandazioni, concorsi trucca-
ti, corruzione e concussione, quali-
tà scadente del vivere civile conti-
nuano e forse sono anche aumen-
tati. Fino alla vergogna delle leggi
ad personam e dello stravolgimen-
to della Carta Costituzionale.

Ma, per molti dei nostri lettori, que-
sto è sentire comune e sofferto.
L’impegno più difficile è, da una
parte, continuare ad essere giusti,
nonostante il contesto corrotto e,
dall’altra, creare consenso, specie
tra i giovani, sui temi della giustizia.
Nell’agosto del 1944, il giovane Al-
do Moro scriveva: «Costruttori di
giustizia non sono per noi soltanto
politici e sindacalisti: questi in un
certo senso lo sono di meno. La giu-
stizia si edifica come un fermento
nel profondo e forse nell’oscuro dei
cuori. Tanto più è diritta e viva,
quanto più modesto è l’angolo di
mondo in cui viene professata,
quanto più umile e raccolto è lo
spirito che se ne fa legge suprema.
Perciò prima di essere un fatto so-
ciale, prima di cristallizzarsi in isti-
tuzioni e leggi, la giustizia è una
virtù, uno stato d’animo personale
che affiora nei colloqui quotidiani
dell’uomo con Dio». Il fermento nel
profondo è un meraviglioso richia-
mo a quella linea di pensiero che da
Socrate al giudaismo e al cristianesi-
mo attesta che la fonte di ogni virtù
è l’interiorità. Ciò significa che l’es-
sere giusto (e il relativo rispetto del-
la legalità) è sempre, comunque e
prima di tutto, una partita interiore. 
Lo sanno coloro che, in tanti mo-
di, sono stati esempi di giustizia e
rispetto delle regole. Con i marti-
ri cristiani è doveroso ricordare
anche tutti gli uomini e le donne,
di ogni credo e non, che in tutte
le istituzioni, hanno pagato in tan-
ti modi la loro fame e sete di giu-
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Nella foto,
Aldo Moro

(1916-1978), giurista
e statista, uomo giusto e coerente.
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tà, essendo evidente che, preten-
dendo ciascuno, più o meno con-
sapevolmente, di essere esonera-
to dal comando della legge, si fi-
nisce per creare una società in cui
nessuno agisce nel rispetto della
stessa. 
È del tutto evidente che questo
pretendere per sé (e per i propri
amici) zone franche al riparo dal
rispetto delle regole diventa auto-
distruttivo per tutti. E gli effetti
sono ancora più devastanti, se ta-
le modo di essere caratterizza
l’agere di chi istituzionalmente
occupa posti di potere ed è quin-
di in qualche modo chiamato ad
essere un «modello» per gli altri.
Quando poi finanche chi è inve-
stito dal popolo del potere di le-
giferare o di governare, anziché
perseguire il bene comune, per-
segue, più o meno manifesta-
mente interessi particolari se non
proprio personali: davvero il co-
mune cittadino perde ogni spe-
ranza in un avvenire migliore e si
sente vieppiù legittimato a calpe-
stare nelle piccole e nelle grandi
cose di ogni giorno «la legalità».
Che fare? da dove ricominciare?
Per chi crede, la speranza non de-
ve venire mai meno. Occorre co-
minciare da se stessi. Anche il la-
voro più umile è importantissimo
per realizzare il bene comune. 
Occorre riacquistare questa con-
sapevolezza e non farsi schiaccia-
re dalla routine.
Mi tornano in mente le parole di
Douglas Mallok: » Se non potete
essere un pino sulla vetta di un
monte, siate un fiore nella valle,
ma siate il più bel piccolo fiore
sulla riva del ruscello».

[magistrato, Bari]

egalità ovvero agire secon-
do i dettami della legge. La

definizione mi viene fuori sempli-
ce ed immediata.
Senonchè, riflettendoci sopra, mi
viene subito da aggiungere che
quando si pensa alla legalità, in
realtà si pensa che ad agire se-
condo la legge debbano essere
gli altri.
Sicchè la definizione più vicina al
nostro reale modo di pensare è
piuttosto la seguente: legalità, os-
sia l’agire in conformità della leg-
ge a cui gli altri sono tenuti. Sif-
fatta idea di legalità ci allontana
sempre di più dalla sua effettivi-

pensando di Maria Iacovone
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ducare alla legalità signifi-
ca semplicemente rendere

i nostri figli, i nostri alunni, i no-
stri giovani consapevoli delle «re-
gole« che presiedono la nostra so-
cietà, o piuttosto e più profonda-
mente, infondere un seme di ci-
viltà negli uomini e nelle donne
di domani, per renderli «cittadini
consapevoli« e capaci di vivere le
leggi non come limite, ma come
opportunità.
Non è però possibile trasmettere
ai giovani il valore intrinseco del-
la legalità e della consapevolezza
della necessità di regole comuni,
condivise, se noi adulti per primi
non siamo credibili e coerenti.
Niente più della testimonianza
della propria vita, spesa al solo
scopo di realizzare i valori della
giustizia e del rispetto della lega-
lità, può costituire una lezione in-
cisiva ed efficace.
Nelle scuole - e nelle istituzioni
formative in generale - dove av-
viene il passaggio di consegne tra
le generazioni e dove, per la pri-
ma volta, ci si trova a svolgere un

ruolo attivo in una comunità ab-
biamo il compito di mettere in at-
to strumenti per costruire i cittadi-
ni di domani e per abilitarli al-

l’esercizio dei diritti e alla pratica
dei doveri.

[educatrice, Bari]

el

università soffre una crisi di
legalità nella gestione del-

l’autonomia riconosciutale dalla
legge. Gli ampi spazi di discrezio-
nalità sono stati riempiti con atti
sempre meno motivati con l’inte-
resse pubblico. Specialmente in
materia di assunzioni di docenti.
Ricorsi frequentemente accolti dai
Tar. Continui sequestri di atti da
parte del magistrato penale. Oc-
corre un’iniezione di etica. Non
dall’esterno. Perché non c’è seg-

mento istituzionale che possa dar-
gliela: ognuno versa nell’identico
stato di bisogno. Ma dall’interno,
per autoregolamentazione. Un
codice deontologico con rilevan-
za non solo disciplinare ma pub-
blica. Finora la risposta dei più è
negativa. Ma è su questa discrimi-
nante che si giocherà la credibili-
tà dell’istituzione. Se non vuole
prendere il posto, nell’immagina-
rio comune, dell’Acquedotto pu-
gliese. Con la differenza che lì,

comunque, l’acqua scorre nei ru-
binetti. Mentre la mancanza di le-
galità in una istituzione di alta cul-
tura ha come effetto l’abbassa-
mento del livello culturale della
formazione e della ricerca. I due
beni, insieme all’arte, tutelati dal-
la Costituzione (art. 33) con la ga-
ranzia della libertà.

[docente di diritto ecclesiastico,
università di Bari]
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l’

colare forza di contratta-
zione, ad aumentare il nu-
mero delle leggi «particolaristi-
che» (cioè in favore di qualcuno) e
a ridurre invece drasticamente le
leggi «generali», vanificando così le
istanze di chi non ha voce né for-
za. Per le stesse ragioni il parla-
mento corre il rischio di essere ri-
dotto a strumento di semplice rati-
fica di intese realizzate al suo ester-
no, con il conseguente impoveri-
mento della funzione delle assem-
blee legislative» (n. 8).
Invito a rileggere il documento e a
farne argomento di riflessione e di-
scussione nelle nostre scuole di
formazione socio-politica.
Dobbiamo tener alta la guardia. A
chi tocca denunziare compito irri-
nunciabile di farlo con coraggio.
Da un po’ di tempo, anche la voce
dei vescovi non si fa più sentire
con la veemenza degli anni scorsi.
Erano voci di denunzia e di chia-
mata a raccolta del popolo di Dio,
per vincere la paura e, soprattutto,

quell’omertà che rende sempre
più vasta ed estesa la rete dei cri-
minali: si tratti di mafia, camorra o
‘ndrangheta. Come diceva un im-
portante documento dei vescovi
(«Chiesa italiana e Mezzogiorno-
Sviluppo nella solidarietà - 18 otto-
bre 1989»), «c’è una mafiosità di
comportamento... Che si vince con
una vera mobilitazione delle co-
scienze, perché sia ricuperata, as-
sieme ai grandi valori morali del-
l’esistenza, la legalità, e sia supera-
ta l’omertà che non è affatto attitu-
dine cristiana» (n. 14).
L’impegno, dunque, riguarda cia-
scuno di noi. A cominciare dai no-
stri comportamenti personali. Il ri-
sanamento di una società si realiz-
za e matura nella coscienza dì cit-
tadini, che non si limitano a chie-
dere agli altri, ma si mettono ogni
giorno all’opera senza compro-
messi. Anche a costo di pagare di
persona.

[già arcivescovo di Foggia]

e volete voi, Eccellenza …».
Era l’invocazione che mi sen-

tivo rivolgere da coloro - ed erano
tanti - che si rivolgevano al vescovo
per chiedere raccomandazioni. Inu-
tile ripetere che se non si entra in un
gioco perverso di dare e avere, non
si ottiene nulla (e il vescovo non
può e non deve farlo). Inutile ripe-
tere che raccomandare significa
sempre compiere un atto di ingiu-
stizia; che si può favorire chi non
merita a danno di uno più merite-
vole Il ritornello era sempre lo stes-
so: «Se volete voi!». Ed era una con-
vinzione falsa, che purtroppo rima-
ne fortemente radicata nella menta-
lità di gran parte della nostra gente.
E, rappresenta la resa incondiziona-
ta ad un sopruso dilagante, che si
veste di apparente benevolenza,
ma è vera arroganza, violazione di
ogni regola che possa garantire i di-
ritti della persona. Parliamo tanto di
democrazia e libertà; ma, in concre-
to accettiamo tranquillamente il
clientelismo, che incatena gli uomi-
ni e li fa diventare schiavi del poten-
te, si tratti di un ministro, di un par-
lamentare o di un semplice funzio-
nario. L’illegalità diventa il clima
che avvolge tutta la vita a tutti i li-
velli. Assunzioni nelle aziende sani-
tarie, concorsi universitari, appalti
di opere pubbliche, gestione delle

attività produttive offrono ogni
giorno materiale abbondante per le
cronache giornalistiche. Ma, tant’ è!
La mala pianta continua a crescere
e a moltiplicarsi. Nell’assuefazione
generale.
In un recente intervento su «Corrie-
re della Sera» (6 ottobre scorso)
Beppe Severgnini scrive: «La corru-
zione italiana - che non è fitta solo
di passaggi illeciti di denaro ma di
concorsi truccati, di privilegi smac-
cati e di favori i - è in aumento: lo
sappiamo tutti, non ne vogliamo
più sentir parlare. La sensazione è
che abbiamo rimosso il problema:
l’argomento è spiacevole, meglio
evitarlo».
È ormai lontana la corale approva-
zione all’operato dei magistrati di
«mani pulite». Nei loro interventi -
quelli di ieri e quelli di oggi - si scor-
gono motivi politici di parte e si cer-
ca di delegittimarli. Così tutto torna
alla normalità. Si può continuare a
dilapidare il denaro pubblico, a
compiere spericolate e truffaldine
operazioni finanziarie, a truccare i
bilanci, a taglieggiare onesti com-
mercianti, a gestire la cosa pubblica
favorendo i propri interessi.
È lontana - e quasi dimenticata -
l’indignata denunzia della «Nota pa-
storale - Educare alla legalità», pub-
blicata il 4 ottobre 1991, per inizia-

tiva della Commissione «Giu-
stizia e Pace», a nome dei vesco-
vi italiani. Nel documento, l’analisi
dei vari fenomeni di illegalità è pun-
tuale, ma, l’attenzione viene posta
soprattutto su quella che viene de-
finita «criminalità dei colletti bian-
chi, che volge a illecito profitto la
funzione di cui è investita, impone
tangenti a chi chiede anche ciò che
gli è dovuto, realizza collusioni con
gruppi di potere occulti e asserve la
pubblica amministrazione a interes-
si di parte» (n. 6),
Questo, è un parlare fuori dai den-
ti. Non è linguaggio curiale, ma di-
re pane al pane e vino al vino. E,
non basta. Vi sono rilievi di un’at-
tualità sconcertante, che denunzia-
no l’asservimento della legge a inte-
ressi di parte e di persone. Sembra-
no affermazioni scritte oggi.
«Le leggi, che dovrebbero nascere
come espressione di giustizia , e
dunque di difesa e di promozione
dei diritti della persona, e da una
superiore sintesi degli interessi co-
muni, sono spesso il frutto di una
contrattone con quelle pani sociali
più forti che hanno il potere di se-
dersi, palesemente o meno, al tavo-
lo delle trattative, dove esercitano
anche il potere di veto. Tutto ciò ha
portato ad elevare al massimo il po-
tere ricattatorio di chi ha una parti-

pensando di Mariapia Locaputo

«se volete voi»:
legalità alla prova
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che giri la ruota della legalità, vi è
il rischio che si organizzi un bel
concerto di musica siciliana in
onore … di qualche boss mafioso.
All’inizio della mia attività di sinda-
co (nella seconda metà degli anni
’80) io sembravo - e come me mol-
ti sindaci di città siciliane - un po-
liziotto, un procuratore: parlavo
quasi sempre di reati e processi…il
carro era fermo, le due ruote era-
no entrambe ferme ed immerse
nella palude della paura e della
complicità…bisognava comunque
cominciare, far muovere il carro.
Grazie all’impegno di coraggiosi
poliziotti e magistrati, la ruota del-
la legalità alla fine è partita ed io
ho potuto occuparmi dell’altra
ruota, controllando con due occhi
che le due ruote procedessero al-
la stessa velocità. E così è stato - le
due ruote hanno girato alla stessa
velocità - e Palermo da handicap
si è fatta risorsa, da vergogna si è
fatta modello.
Nella metà degli anni ’80 a Paler-
mo si contavano 240/250 omicidi
di mafia, ogni anno e soltanto a
Palermo. Nel 2000 a Palermo si so-
no contati 8 omicidi, nessuno in
collegamento con la mafia.
Nella metà degli anni ’80 a Paler-
mo si diceva che vi era democra-
zia e libero mercato. Ma quale de-
mocrazia, quale libero mercato se
l’intera economia era controllata
dai mafiosi ed ogni palermitano
aveva un parente o un amico uc-
ciso dalla mafia perché era contro
o perché era dentro l’organizza-
zione criminale! Nel 2000 a Paler-
mo si può parlare di democrazia e
di libero mercato: la democrazia a
Palermo vive le speranze e i mali
- che non sono purtroppo pochi -
della complessiva politica italiana
ed è possibile a Palermo vivere,
lavorare, fare affari senza incon-
trare la mafia. All’inizio della mia
attività di sindaco, l’Amministra-
zione comunale non aveva un re-
golare bilancio né un inventario
dei beni di proprietà pubblica; nel
2000 l’Amministrazione comunale
di Palermo ha ottenuto da Moo-
dy’s il rating - il giudizio di affida-
bilità sui mercati finanziari inter-
nazionali - Aa3, come le Ammini-

strazioni di Stoccolma, Bo-
ston, San Francisco, mi-

gliore di quello di città
come New York, Chi-
cago, per non parlare
di Roma, Milano e
Torino.
Sto dicendo che la
mafia non esiste
più a Palermo? No!!
La mafia esiste, an-
che a Palermo. La
mafia però non
controlla più come
in passato la testa
ed il portafoglio dei
palermitani. Ma la
mafia esiste. La ma-
fia, quella nuova e
vincente, cerca sem-
pre di controllare te-
sta e portafoglio non
più invocando e di-

storcendo valori
tradizionali
della cultura
come onore
e famiglia,

ultura della legalità»: sembra
un gioco di parole, di paro-

le che esprimono realtà diverse;
tonda e calda la prima, fredda e
squadrata la seconda. Un gioco di
parole che stupisce. L’ONU ha in-
dicato il rinascimento di Palermo
come modello e simbolo per la
promozione della cultura della le-
galità nei cinque continenti. Che
cosa è avvenuto a Palermo e più in
generale in Sicilia negli ultimi anni
del passato secolo e millennio?
I cittadini si sono sforzati di con-
trastare un fenomeno violento ed
incivile come la mafia senza di-
ventare essi stessi violenti ed inci-
vili. La nostra esperienza si è rive-
lata una teoria ed un modello, e
non soltanto un’esperienza vitali-
stica e precaria fatta di disoccupa-
ti che chiedono lavoro protestan-
do sui tetti dei palazzi del potere e
di cassonetti dei rifiuti rovesciati
da dimostranti, fatta di traffico au-
tomobilistico bloccato e di conti-
nua esortazione a farcela (io spe-
riamo che me la cavo; ovvero …
«agghiurnò… ora speriamo ca scu-
ra», come diciamo in lingua sicilia-
na «abbiamo visto il giorno, spe-
riamo di arrivare alla sera»). Quel-
la esperienza oggi gira per il mon-
do; su di essa è nata una Associa-
zione - The Sicilian Renaissance
Institute - che promuove leader-
ship positiva sulla coppia demo-
crazia-legalità. 
Se è vero che vi è un rapporto fra
democrazia e pace, è anche vero
che la pace è troppo importante
per affidarla soltanto ai militari. Pa-
lermo ricorda che vi è un rapporto
tra democrazia e legalità, ma la le-
galità è troppo importante per affi-
darla soltanto ai poliziotti e ai pro-
curatori. È il modello del carro si-
ciliano, il tradizionale carro sicilia-
no con due ruote, quella della cul-
tura e quella della legalità. Due
ruote che devono andare alla stes-
sa velocità, altrimenti il carro non
và avanti, gira su sé stesso. Se cam-
mina soltanto la ruota della legali-
tà senza che giri la ruota della cul-
tura, vi è il rischio che i cittadini di-
cano che «si stava meglio … quan-
do si stava peggio». Se cammina
soltanto la ruota della
cultura senza

ma invocando e distorcendo liber-
tà e successo, valori emergenti del-
la cultura italiana. E così a Palermo
convivono una vecchia mafia, ora-
mai indebolita, ed una mafia emer-
gente nuova. Vi è il rischio che al-
la vecchia mafia, quella legata alla
politica della cosiddetta «prima Re-
pubblica» - che avrebbe dovuto es-
sere spazzata via dall’esplodere
della questione morale negli anni
’90 – si aggiunga oggi una nuova
mafia, quella che tenta di collegar-
si alla politica della cosiddetta «se-
conda Repubblica». La Mafia della
prima Repubblica legata alle di-
storsioni dell’economia delle ren-
dite, la Mafia della seconda Repub-
blica legata alle distorsioni del-
l’economia dei profitti. 
Con le due ruote del carro sicilia-
no, con il rispetto della legge e
dell’identità, con la cultura della
legalità nata in Sicilia tra dolore e
paura, rabbia e speranza, è possi-
bile resistere a tutte le mafie in
ogni parte del mondo, così come
a tutte le manifestazioni di «illega-
lità identitaria».
Tutte le preoccupazioni rischiano
di divenire tragica realtà se conti-
nua a promuoversi in luogo di cul-
tura ed economia della legalità
cultura ed economia dell’illegalità.
È purtroppo quanto accade in Ita-
lia; per fortuna, l’Italia è ancora
uno Stato di diritto dove svolgono
funzioni di garanzia il Presidente
della Repubblica e la Corte Costi-
tuzionale, l’Italia, per fortuna, è al-
l’interno di un processo di integra-
zione europea che pone limiti agli
accessi non solo finanziari e mo-
netarie e, in primo luogo, è costi-
tuita da milioni di cittadini che an-
che al di là delle scelte politiche
esprimono disagio e contrasto ri-
spetto alla illegalità e ritengono
necessario per uno Stato che vo-
glia essere di diritto e democratico
promuovere valori, diritti e dove-
ri, promuovere cultura ed econo-
mia ella legalità.

[già sindaco di Palermo, pres. dell’ass.
«Istituto per il Rinascimento siciliano»]
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«c

a legalità è uno stile di vi-
ta. Non si sostanzia nell’os-

sequioso, formalistico e superfi-
ciale rispetto delle leggi. È la re-
sponsabile adesione ai principi
portanti del vivere con gli altri, è
la consapevolezza della bellezza
di quei principi, che non sono
«camicie di forza«, ma la base del
condividere, dello stare insieme,
del mutuo riconoscersi, del reci-
proco scambio, della vera, genui-
na, non pietistica solidarietà. Pri-
ma della pura legalità, dovrem-
mo ragionare, scegliere e com-
portarci sulla base dei principi
della credibilità e dell’onorabilità
nella legalità.
Questi principi sono i punti car-
dinali che dovrebbero orientare i
comuni cittadini, che operano
quotidianamente nelle famiglie,
nei lavori, nelle scuole, nelle
pubbliche amministrazioni, nelle
relazioni d’ogni giorno; ma devo-

no guidare ancor di più chi rico-
pre incarichi nelle istituzioni
pubbliche e private. Nessuno ne
è esente; nessuno può tentare di
giustificare il proprio disonore-
vole ed ipocrito comportamento,
giocando sulla labile linea di de-
marcazione tra legalità ed illega-
lità. Sono valori - quelli della cre-
dibilità e dell’onorabilità nella le-
galità - cui ci si educa vita viven-
do, purché le famiglie, le scuole,
le comunità religiose, i mass me-
dia, offrano spunti ed esempi al-
ti, non mistificatori.
Credibilità ed onorabilità nella
legalità implicano uno sforzo,
una tensione, che non appiatti-
scono la persona sull’ossequioso
e formalistico rispetto delle leggi,
ma lo spingono, insieme alla so-
cietà, verso il bello, verso rap-
porti sani tra persone libere.

[avvocato INPS, Massafra]

pensando di Vito Dinoia

ffrontare il tema della le-
galità, seppure in poche

battute, stimola chi come me,
quotidianamente, contribuisce
nel suo piccolo al raggiungimen-
to di un obiettivo comune: la
giustizia.
Necessario presupposto di una
pronuncia giudiziaria che possa
definirsi giusta è, infatti, che vi
sia a monte il rispetto delle nor-
me, delle leggi.
Basterebbe tale considerazione
per accorgersi di quanto sia
sconfortante il panorama della
giustizia italiana proprio sotto il
profilo del rispetto delle norme e
ciò per una semplice ragione: un
complesso normativo, già di suo
estremamente complesso e so-
vrabbondante, e pure così vorti-
cosamente soggetto a modifiche,
integrazioni, revisioni (frutto più

delle emergenze e di interessi
particolari), di fatto tradisce un
principio fondamentale del dirit-
to: poche leggi, chiare ed uguali
per tutti.
Chi frequenta le aule di giustizia
sa che da un anno all’altro, ma
spesso anche da un giorno all’al-
tro, una medesima fattispecie
viene trattata con strumenti e re-
gole a volte antitetiche, condizio-
ni che rendono difficile, per chi
la giustizia deve impartirla con le
sentenze, il rispetto delle leggi.
In tale situazione di incertezza,
instabilità ed evoluzione norma-
tiva, la discrezionalità e l’inter-
pretazione personale alla fine
prevalgono sulla legalità a di-
scapito dell’unico vero scopo
della giustizia: la Giustizia.

[avvocato, Massafra]

pensando

a
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di Giovanni Vinci

Nella foto, un’immagine della manifestazione di Locri del 5 novembre

                



ualche mese fa il Times Edu-
cation Supplement pubblica-

va un ironico trafiletto, corredato
da una corrosiva vignetta, dal titolo
«Una foresta di alberi genealogici»:
le cronache dell’Università di Bari e
i suoi inquietanti neologismi (pa-
rentopoli, concorsopoli, ma io ag-
giungerei anche … Gironopoli) ri-
suonavano anche nel paludato ma
molto serio ambiente accademico
britannico. Alquanto imbarazzante
per chi, come me, si sforza di colti-
vare rapporti scientifici con diverse
Università del Regno Unito. Qui a
Bari, sono stato molto criticato per
aver affisso il ritaglio nella bacheca
ufficiale delle nostre cattedre di di-
ritto comparato: ho commesso
qualcosa di simile a un delitto di le-
sa maestà e provocato molti malu-
mori. E oggi per giunta mi si chie-
de di commentare, sulla base della
mia esperienza concreta di docen-
te universitario giunto ormai al
massimo livello della carriera, qua-
li rapporti esistano tra etica e pras-
si accademica nell’Ateneo barese e,
più in generale, nel nostro paese.
A mio avviso, la chiave di lettura più
adeguata è rappresentare il nostro si-
stema universitario come un sistema
neofeudale. Molto è stato detto per
porre in risalto i cronici corti circuiti
morali dell’Università barese e italia-
na, ma io vorrei suggerire la lettura
di un libro tra i più divertenti e istrut-
tivi che abbia mai letto. Si tratta di
uno studio di Georges Duby dal tito-
lo Guglielmo il Maresciallo. L’avven-
tura del cavaliere (Laterza, 1993) che
offre uno spaccato del sistema feu-
dale, e più precisamente della carrie-
ra di un giovane e spiantato cavalie-
re che segue il suo faticoso cursus

honorum nell’insidioso mondo della
feudalità inglese tra la fine del XII e
la prima metà del XIII secolo. Gu-
glielmo è un cadetto della piccola
nobiltà di provincia, e pertanto per
lui l’unico modo per farsi strada nel-
la complicata società del suo tempo
e acquisirvi una posizione di rilievo
è fare affidamento su almeno tre fat-
tori: il vincolo di lealtà con un baro-
ne influente, il valore personale, la
fortuna. Dopo alterne vicissitudini,
completerà la sua esistenza terrena
con il prestigioso titolo di Guglielmo
«le Marechal» non senza essersi bat-
tuto in numerosi tornei tornando
senza troppe ferite e ogni volta con
un discreto bottino, aver sposato una
ricca e nobile ereditiera ed essere di-
ventato uno dei favoriti del Re. Il per-
sonaggio non è fittizio, ma storico. La
storia di Guglielmo, che merita ogni
simpatia, è la storia di un coraggioso
che realizza il suo progetto di vita af-
frontando gli inevitabili compromes-
si del sistema in cui è stato chiamato
a vivere esprimendo il meglio di sé,
ma senza perdere il senso dell’ono-
re. Un’ottima storia, che dovrebbe
incoraggiare chi oggi intenda distin-
guersi in questo sistema neofeudale
che è la nostra Università.
Sì, perché l’Università di Bari è una
parte di un complesso cosmo feuda-
le che, a distanza di secoli, ripropo-
ne molto fedelmente antichi mecca-
nismi sociali e strutture di potere, e
ci vuole un bel coraggio per misurar-
si con esso. Non casualmente l’ap-
pellativo più usato per designare il
docente universitario che abbia con-
seguito posizioni forti e ne faccia un
uso disinvolto è «barone». Vi siete
mai chiesti perché? Ogni cattedra è
potenzialmente un feudo personale,

o almeno da molti è considerata co-
me tale. Il barone è circondato da
uomini d’arme, sgherri, servitori, pic-
ciotti e cavalieri di belle speranze, e
sovente anche da belle e compiacen-
ti dame e damigelle: personaggi che
gli trasportano lo scudo, l’armatura,
le insegne, le vettovaglie, e che gli
elargiscono favori spesso remunera-
ti se il loro comportamento ne sarà
considerato degno. La consistenza e
la fedeltà di questa variegata fauna
clientelare forma il concreto potere
del barone feudale, il quale può di-
stribuire appezzamenti di terra, feu-
di minori, possibilità di partecipare ai
tornei con equipaggiamenti adegua-
ti, lucrosi contratti matrimoniali, pic-
cole quote di potere. A loro volta i
clienti che fanno parte della sua ca-
sata gli tributano l’omaggio feudale,
che costituisce un vincolo sociale
molto vischioso ma remunerativo.
Essi aspirano tutti al progresso socia-
le, ovvero a salire di qualche posto
nella scala dell’ordine feudale e pos-
sibilmente, se sono fortunati, a pren-
dere il posto, un domani, del barone
stesso. Ma molto spesso incontrano
sul loro cammino alcuni ostacoli.
Possono accadere molte cose. 
La situazione più ricorrente (e in ciò
il feudo barese, vera e propria mar-
ca di confine turbolenta e movimen-
tata, non fa eccezione) è quella di
trovare sul proprio cammino il figlio
o la figlia del barone che, secondo la
legittima logica della cetualità feuda-
le, ambiscono a occupare il tronetto
nella torre del castello e tante volte
perfino ci riescono: infatti li favorisce
il loro sangue blu, ed è nella ferrea
logica della successione feudale che
il diritto di successione debba fonda-
re una dinastia. Il trauma dell’abban-

dono del potere può essere insop-
portabile perfino per il barone più
spregiudicato, e la ritualizzazione
della successione può essere un an-
tidoto che eviti al feudatario maggio-
re di trasformarsi in un dolente Re
Lear. Se il bellicoso rampollo ha ben
appreso l’arte delle armi o la delica-
ta ereditiera ha ricevuto davvero una
buona istruzione che le consenta al-
meno di leggere, scrivere e far di
conto, allora ci sarebbe ben poco da
dire: meritano di seguire le orme del
genitore, sarebbe ingiusto penaliz-
zarli. Di certo non meritano di esse-
re emarginati solamente perché «figli
d’arte»: sarebbe ingiusto. Ma purtrop-
po molto spesso i legittimi discen-
denti sono immeritevoli: i tornei ai
quali partecipano sono truccati e il
trofeo è infine assegnato da giudici
di gara compiacenti, corrotti o intimi-
diti; la condotta in battaglia è irrego-
lare o addirittura codarda; le armi in-
dossate sono splendenti e sfarzose,
ma sfoggiate solamente nelle parate
alla presenza del sovrano; il compor-
tamento privato è difettoso; l’analfa-
betismo è imperante poiché ci sono
oscuri amanuensi che scrivono e leg-
gono in loro vece; le buone regole
della cavalleria e dell’amor cortese
poco o punto rispettate. Eppure, si fa
di tutto per trasmettere il feudo agli
eredi, e spesso l’operazione ha suc-
cesso. È sufficiente che un alto feu-
datario piemontese, romano o napo-
letano dia il suo benevolente placet,
e che altri influenti baroni sparsi in gi-
ro per il paese, per timore di ritrovar-
si l’incomodo erede altrui intromesso
nel proprio feudo (anch’essi, d’altra
parte, coltivano i loro interessi locali,
ed è comprensibile che intendano te-
nerne fuori tutti gli altri pretendenti),
guardino dall’altra parte, e il gioco è
fatto. Grave pericolo, per i giovani ca-
detti in cerca di fortuna, la presenza
ingombrante degli eredi familiari e
potenziali parricidi, soprattutto se im-
belli, ignoranti o fermamente convin-
ti che il feudo tocchi loro per diritto
divino o per umano privilegio. L’uni-
ca risorsa è fare appello alle Corti del
re, ma occorre che vi siedano giudici
coraggiosi e determinati; tuttavia in-
variabilmente si dirà che il ricorso al-
lo strumento giudiziario è inopportu-
no e distruttivo. 
Un altro grande pericolo è la rottura
del consenso feudale. Si presta
omaggio al proprio signore natura-
le, ma se questo cade in battaglia o
è in disgrazia presso il re o il barone
maggiore, allora sono guai. A chi de-
dicare i propri servigi? E se al posto
del nuovo re ritorna il vecchio che
era assente o spodestato e fa le sue
vendette? Come cavarsela nell’intri-
cato sistema delle lealtà e dei tradi-
menti incrociati? Si rischia di diven-

tare un reietto e di doversi acconten-
tare di un piccolo appezzamento di
terra che è appena sufficiente a
mantenere il proprio equipaggia-
mento di cavaliere o di un povero
matrimonio d’occasione. Chi poi si
ribella, nella maggior parte dei casi
è perduto: nessuno gli consentirà di
prendere parte ai prestigiosi tornei,
di acquistare nuove armi in luogo di
quelle vecchie e consumate, di met-
tersi in evidenza nella corte feudale.
Passare al servizio di un signore ri-
vale? Operazione rischiosa e sconsi-
gliabile. Allora capita che molti cer-
chino fortuna in Terra Santa o in pro-
vince remote. Si piange ipocrita-
mente la sorte di quei valorosi che
affrontano i perigli di guerre lonta-
ne, alzando alti lamenti per la perdi-
ta del fior fiore della cavalleria loca-
le e per la «fuga dei cervelli», ma in
fin dei conti non è proprio questo si-
stema baronale la causa del deplo-
revole impoverimento? Ecco quindi
che l’andare lontano per una crocia-
ta o per un’impresa di conquista ri-
schia di perdere tutta la sua carica
ideale ed eroica, per trasformarsi in
una questione di convenienza e di
opportunità. Chi poi riesce a fare
fortuna nei territori d’oltremare e a
creare a sua volta grandi feudi, si
guadagnerà l’invidia e il risentimen-
to di chi rimane. Alla base della pi-
ramide feudale si agita infine uno
stuolo di piccoli fittavoli e di servi
della gleba prodighi di sorrisi e in-
chini e in cerca di picocle mansioni,
ma che rimarranno senza potere per
tutta la vita: non si può che provare
pena per le loro illusioni perdute.
Si potrebbe continuare a lungo su
questa pista tutt’altro che metaforica.
Anch’io ho partecipato a sanguinosi
tornei, ho sferrato e ricevuto colpi,
ho sognato terre lontane, ho recluta-
to un drappello di abili cavalieri che
si battono per me e (perché negar-
lo?) per la loro sorte individuale, e ho
acquisito una posizione che, magari
non oggi ma forse domani, sarà
quella di un influente signore feuda-
le. O forse anch’io partirò per l’oltre-
mare. Senza dubbio alleanze, valore
e fortuna mi hanno finora aiutato co-
me un tempo hanno fatto per Gu-
glielmo il Maresciallo, figura amica e
solidale. Ma in coscienza mi sento
tutt’altro che un cavaliere senza mac-
chia partito alla ricerca di un elusivo
graal, e a volte ho anche un po’ pau-
ra: più che degli altri, di me stesso.
Che l’Onnipotente abbia pietà di me
e che San Giorgio, patrono della ca-
valleria, mi salvi dalla dannazione e
dalle imboscate degli infedeli. E chi
ha orecchie per intendere, intenda.    

[docente di diritto pubblico comparato,
università di Bari]

il neofeudalesimo
universitario

meditando di Alessandro Torre

q

uella alla legalità è una ten-
sione ideale che difficilmen-

te riesce a perforare compiutamen-
te la crosta dura della realtà. Ne con-
segue che un certo livello di illega-
lità è fisiologico in ogni tipo di so-
cietà. È difficile immaginare una co-
munità umana che ne sia del tutto
risparmiata. Con una certa perfidia,
si potrebbe addirittura pensare che,
entro certi limiti, l’illegalità «serva»
alla legalità, cioè svolga la funzione
di produrre gli strumenti della sua
repressione. Oppure, più benevol-
mente, che una quota modesta di
devianza nel momento stesso in cui
offende la nostra idea di giustizia,
solleciti anche reazioni tali da ren-
dere maggiormente visibile e raffor-
zare l’integrazione di una comunità.
Quando però l’illegalità supera una
certa soglia (difficile peraltro da de-
terminare) ciò che ne consegue è
l’effetto opposto: la sua presenza
tende a sfarinare la coesione sociale.
In questi casi, essa tende a perdere i
suoi tratti di distinzione, di eccezio-
ne stigmatizzata dall’indignazione, e
rischia di scivolare sul terreno visci-
do dell’imitazione verso determinati
stili di vita e modelli di consumo. 
È in situazioni di questo tipo che si
produce un’atmosfera culturale di-

sposta ad assorbire la distinzione
tra macro e microcriminalità, tra il-
legalità e a-legalità. Il passo conse-
guente è l’apparizione di un duali-
smo etico, secondo il quale soltan-
to la prima forma di devianza, indi-
cata nelle due coppie, viene consi-
derata una ferita sociale, un’offesa
al senso di giustizia e alla dignità
delle persone, mentre cresce la di-
sponibilità - soprattutto alle nostre
latitudini - ad essere indulgenti ver-
so la seconda e, cosa altrettanto
grave, ad essere indulgenti verso
l’indulgenza. In poche parole ci in-
digniamo e lamentiamo solo delle
grandi illegalità e non facciamo ca-
so alle piccole e numerose forme di
illegalità della vita quotidiana.
La questione è spinosa. Non c’è
dubbio i due tipi di devianza ri-
chiedano interpretazioni diverse e
una diversa comprensione e che
essi meritino sanzioni diverse e di-
verse strategie di prevenzione. Ma,
al fondo di questa questione si do-
vrebbe comunque riuscire a vede-
re che la coesione di una comuni-
tà viene minata dalle piccole illega-
lità non meno che dalla grandi ille-
galità. Se la nostra opposizione
non è di pari intensità verso en-
trambi si crea una schizofrenia dif-

ficile da governare: l’essere al tem-
po stesso paladini della legalità nei
grandi scenari e indulgenti verso di
essa nel piccolo del quotidiano.
Identiche tendenze alla schizofre-
nia sono peraltro all’opera quando
le sanzioni verso l’illegalità vengo-
no delegate unicamente agli stru-
menti della repressione, lambendo
solo di striscio la nostra coscienza
morale e la sua formazione. Da so-
la, la repressione, non può fare tut-
to il lavoro di riportare l’illegalità al
rango dell’eccezione. Di molto al-
tro abbiamo bisogno,nel piccolo
come nel grande del nostro villag-
gio globale.

[docente di sociologia economica,
univ. di Bari]

contro ogni forma di illegalità
meditando di Franco Chiarello
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rattando di legalità/illegali-
tà, sicurezza e psicologia, vi-

sta da parte delle vittime, non pos-
siamo non far riferimento a don
Puglisi e al suo sacrificio. Le Paro-
le di Gesù che hanno guidato un
martire, come il prete siciliano, so-
no state «fame e sete di giustizia» e
sono proposte forti e radicali che
vanno oltre la sola osservanza for-
male del testo scritto. Sono spinte
e provocazioni perchè la nostra
giustizia vada oltre il codice, pur
nel rispetto dovuto al codice. Padre
Puglisi conosceva bene e applica-
va l’insegnamento del Buon Sama-
ritano, nessuna legge imponeva al
samaritano di aiutare il ferito colpi-
to dai briganti, tant’è che il sacer-
dote ed il levita passano oltre.
Fermarsi, coinvolgersi, chiedere e
cercare aiuto è la scelta del Samari-
tano: egli così ci offre una grande le-
zione di giustizia, non di sola bontà.
Don Puglisi è stato ucciso non so-
lo perché era buono ma anche per-
ché si sforzava di essere giusto, una
giustizia che scende per strada che
abita le piazze. Con la fatica di af-
fermare e costruire una cultura che
cerchi di costruire itinerari di con-
vivenza serena e pacifica, di lavoro
per i minori a rischio, di incontro e
dialogo con le persone. Chi ha sba-
gliato, si sente spinto verso spirali
di nuovi errori, mentre gli altri si
sentono i puri, separati rigidamen-
te dai cattivi, convinti come siamo,
spesso senza incertezze nel cuore,
di essere buoni fino a lasciarsi

prendere dalla tentazione di difen-
derci e difendere la nostra sicurez-
za con una legalità che può sconfi-
nare nello stesso linguaggio di chi
sbaglia, in violenza.
Puglisi non ha usato la legalità per
difendersi dai ragazzi, ma per andar-
li a cercare proponendo loro itinera-
ri di cambiamento, ha condiviso con
loro, tempo, giochi, comunità. Era la
migliore ricerca di legalità, di giusti-
zia, di lotta contro le illegalità, «psi-
copedagogicamente fondata» e at-
tenta: la migliore per un cristiano.
Inoltre la testimonianza di don Pu-
glisi ci permette di fare riferimento
ad alcuni elementi essenziali per
un’analisi attenta del rapporto le-
galità/illegalità, che è studiato con
approfondimenti di carattere so-
ciologico, storico, politico, giuridi-
co, economico, criminologico che
colgono importanti aspetti del fe-
nomeno; ma l’indagine psicologica
ha favorito l’integrazione di questi
livelli di conoscenza con l’apertura
ad aspetti antropologici e psichici.
La capacità di esprimere un giudi-
zio o una condanna verso sé stes-
si, verso il proprio operato, come
anche verso altri (singoli soggetti,
gruppi, istituzioni, altre realtà) co-
stituisce una tappa, un aspetto im-
portantissimo, fondamentale, nella
costruzione di soggettività, (sia sin-
gole che collettive). È un processo
di disimpegno dell’io (Daniel Laga-
sche), in cui il soggetto, pur pren-
dendo coscienza di un desiderio, si
rifiuta di appagarlo, soprattutto per

ragioni morali o di opportunità.
Sempre lo stesso autore, considera
tale processo proprio come uno
dei risultati della cura analitica: dif-
ferimento del soddisfacimento,
modificazione delle mete e degli
oggetti, presa in considerazione
delle possibilità che la realtà offre
al soggetto e dei diversi valori mes-
si in gioco, compatibilità con l’in-
sieme delle esigenze del soggetto.
Oppure – altra esemplificazione
dell’applicazione, questa volta a li-
vello macro – va considerato che
l’enorme adattabilità dei sistemi
criminali, replica il meccanismo,
noto a livello psico/sociale, dei si-
stemi sociali: essi, operando in am-
bienti ad alta complessità, si defini-
scono e si riproducono paradossal-
mente con la propria instabilità,
dotandosi di un processo autopo-
ietico (E. Resta), che non ha nulla
a che vedere con i codici dell’etica,
della politica e del diritto. Questo
processo rielabora di continuo
nuove informazioni, da essere, so-
lo apparentemente, così tanto co-
gnitivamente aperto, quanto orga-
nizzativamente chiuso. Esistono
anche un «sentire, un vissuto» ma-
fiosi, che si presentano come una
rete complessa di codici di trasmis-
sione, in cui fenomeni soggettivi e
fenomeni collettivi hanno come
scenario, da un lato il nucleo fami-
liare con i suoi codici affettivi, ma
anche con i referenti di natura di-
sciplinare, dall’altro una società
pregna di miti e riti, che affondano-

le proprie, radici entrambe nella
cultura del comparaggio, cioè del-
la fedeltà del gregario, dell’esibi-
zione della forza, dell’eroe negati-
vo, della idealizzazione di un’alte-
rità che sfugga alle norme ed alle
istituzioni.
La sfida, molto poco compresa,
consiste nel fatto che il livello di
manipolazione è tale da influenza-
re negativamente non solo i livelli,
ma anche i modelli, di produzione
delle conoscenze. Ciò è vero so-
prattutto per i giovani, la cui forma-
zione della identità è tra l’altro con-
nessa con gli strumenti concettuali
posseduti in rapporto alla defini-
zione del contesto sociale. Quote
di conoscenza inerenti l’identifica-
zione del bene e del male, del giu-
sto o dell’ingiusto, del nemico e
dell’alleato, dell’infame, della spia
o del compare di cui fidarsi, non
provengono da modelli flessibili di

decodifica della realtà, ma al con-
trario divengono il prodotto di un
continuo processo di adesione a
strutture forti e dogmatiche veico-
late anche dal mito familiare. In tal
modo i processi di identificazione
sono fortemente influenzati dalle
reti comportamentali, comunicati-
ve, in cui viene coltivato e prodot-
to il sentire mafioso. Un altro aspet-
to, che andrebbe sviluppato, è
quello relativo alle collusioni ed al-
le complicità implicite ed esplicite
tra vittima e reo, e persecutore; ed
alle possibilità che la vittima ha di
svincolarsi da tali invischiamenti o
di rimanerne incastrata. Ritorna qui
la grandezza dei tanti, come Pugli-
si, che non solo hanno compreso il
fenomeno, ma hanno anche sapu-
to dare se stessi per il rinnovamen-
to della Chiesa e del mondo.

[psicologo-criminologo, Bari]

don Puglisi, legalità e...
meditando di Ignazio Grattagliano
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n tempi in cui il Presidente
del Consiglio invita gli alti

redditi ad evadere il fisco e un Mi-
nistro affermava che dobbiamo
convivere con la mafia, si fa più
forte l’esigenza di radicare social-
mente il senso della legalità.
Ciò nonostante la legalità non è un
valore assoluto, ma uno strumento
pragmatico essenziale per la convi-
venza civile che si deve coniugare
con il senso di giustizia che è in cia-
scuna persona. E in caso di conflit-
to insanabile tra legge e coscienza,
il senso di responsabilità ci chiede
di violare la legge allo scoperto,

perché la legge possa essere cor-
retta. È di questi giorni la notizia
che un giornalista de L’Espresso si
finge clandestino ed entra nei CPT
per scoprire e denunciarne la pra-
tica sistematica di violazione dei
diritti umani dei più diseredati e in-
difesi; mentre un’ispezione di una
commissione della Comunità Eu-
ropea non aveva trovato nulla di ri-
levante.
Altro rapporto delicato è fra lega-
lità ed etica. È ricorrente che la
gerarchia ecclesiastica cerca di
imporre per legge una particolare
visione della vita e per legge la

vorrebbe assoluta (la procreazio-
ne medicalmente assistita: Sarai,
Abram e Agar; le unioni di fatto:
un’unione sacramentale non è ne-
cessario che sia canonica). Ma nes-
suno ha il diritto di imporre per leg-
ge un’etica per tutti. Ma l’etica la si
scopre nel dialogo, anzi il dialogo
è il principio etico supremo. E que-
sto è storicamente vero per gli stes-
si cristiani: è sufficiente considera-
re l’apporto dell’etica mesopotami-
ca su Israele e greca negli scritti di
san Paolo.

[dell’Ass. Beati i costruttori di pace]

pensando di Carmine Stillavato

i

poetando di Louis Aragon

la forza

Noi abbiamo fatto il bene loro il male
Noi abbiamo impedito di schiacciare un cieco
Un giovane automobilista inesperto

Primo punto
Poi tendendo una mano anzitutto caritatevole
Abbiamo attraversato il boulevard Péreire
Con una mamma di poppanti carica

Secondo punto
Noi abbiamo salutato tutti i funerali
Noi abbiamo schiacciato con disprezzo e con gli insulti
Tutti i bellimbusti e gli altri mascalzoni

Terzo punto
Noi abbiamo prodigato nel nostro ingenuo ardore
Incoraggiamenti a tutti gli anziani buoni
Ai lavoratori ai bambini della scuola alle vedove

Quarto punto
Agli orfani agli impiegati della metropolitana
Ai lustrascarpe ai professionisti
Della parola ai piccoli telegrafisti

In breve
Come il bravo imperatore Traiano 
Possiamo dire in questa bella sera luminosa
Che non abbiamo buttato via la giornata

o sempre avuto la sensazio-
ne che nel nostro paese le re-

gole e il loro rispetto non siano più
considerate la pre-condizione della
dimensione pubblica della nostra
convivenza. Basta pensare alle leg-
gi in tema di emersione dal lavoro
nero che premiano chi fino a ieri ha
violato la legge, agli sconti e agevo-
lazioni che vengono concessi a chi
illegalmente aveva portato fondi in
paradisi fiscali all’estero o, più sem-
plicemente non aveva pagato gli
oneri previdenziali dei propri di-
pendenti (si pensi alle agevolazioni
concesse in nome del dio pallone a
tante squadre di calcio). Per non
parlare delle norme in tema di fal-
so in bilancio o degli immancabili e
ormai puntualmente prevedibili
condoni fiscali o edilizi. Che si pos-
sa parlare di ragionevole follia an-
che nell’auspicare che la legalità
torni ad essere considerata il primo
dei beni comuni?
Pare invece che la parola d’ordine

sia diventata la «sicurezza» e inquie-
ta che proprio in nome della sicu-
rezza vengano commessi evidenti
abusi violando i diritti fondamenta-
li delle persone (senza andare con
la mente a Guantanamo basta pen-
sare a quello che avviene nei CPT
luoghi in cui per eccellenza si mani-
festa la voluta ambiguità tra sicurez-
za e legalità rinvenibile nell’agenda
politica di questi ultimi anni). 
E che dire dell’atavico dilemma del-

la sanzione da comminare a chi la
legge viola? Già John Gay diceva
che l’oro solitamente riesce a toglie-
re il pungiglione alla pena. Quello
che più preoccupa di questi nostri
anni è che c’è chi crede invece che
adesso con l’oro si abbia il diritto di
acquistare il potere di decidere le
regole e modificare quelle che osta-
colano i propri interessi personali.

[agente sviluppo locale, centro Erasmo]

pensando di Pippo Sapio

h

Nella foto,
Louis Aragon (1897-1982)

                               



l 2005 è stato proclamato
dall’ONU anno internazio-

nale del microcredito. Il microcre-
dito è una forma di finanza che, at-
traverso un prestito di piccole di-
mensioni, aiuta i soggetti cosiddet-
ti “non bancabili”, a realizzare in-
vestimenti per lo sviluppo. Queste
esperienze si sono avviate da tem-
po nel Sud del Mondo, ad esempio
nella costituzione di botteghe e
cooperative inserite poi nel circui-
to del Commercio Equo e Solidale.
Ma da qualche anno questo feno-
meno sta coinvolgendo anche i
paesi ricchi come il nostro, dove i
soggetti esclusi dal sistema degli
istituti creditizi sono in costante au-
mento. L’assenza di una liquidità
immediata è anche causa dello sco-
raggiamento, soprattutto nel Sud,
ad investire nelle proprie risorse,
ovvero a creare nuove opportunità
di lavoro. A partire da questa con-
statazione la Caritas diocesana di
Andria e il centro servizi del Pro-
getto Policoro si sono chiesti come
superare questi ostacoli, che porta-
no i giovani a emigrare o imbatter-
si nel precariato, rifiutando a prio-
ri di investire nelle proprie capaci-
tà e nelle risorse del territorio.
Nasce così il Progetto Barnaba.
Nell’Avvento di Fraternità 2002 e
nella Quaresima di Carità 2003 in
diocesi si è effettuata la consueta
colletta nelle parrocchie, ed il rica-
vato è stato destinato a creare un
fondo presso la Banca Popolare
Etica. Attraverso una convenzione
si è messo a punto un meccanismo
tramite il quale un giovane che
vuole aprire un’attività lavorativa
(ditta individuale, microimpresa,
cooperativa) può chiedere un pre-
stito di massimo 5.000,00 €, che sa-
ranno restituiti con rate mensili per
un massimo di tre anni. Una com-
missione diocesana valuta l’impat-
to socio ambientale del progetto,
che deve rientrare in alcuni obietti-
vi prefissati dalla Convenzione (im-
prenditorialità attenta alla crescita

umana, sostenibilità ambientale,
creazione di nuovo lavoro, solida-
rietà sociale, legalità). Una volta
approvato, il progetto viene pre-
sentato a Banca Etica che elargisce
il prestito in virtù del fondo di ga-
ranzia e dell’accreditamento etico-
morale del richiedente, fornito dal-
la Caritas. 
Ad oggi sono stati finanziati 9 inter-
venti: l’apertura di negozi di frutta
e verdura, di una agenzia immobi-
liare, di una tappezzeria, l’avvio di
attività di una cooperativa sociale
di tipo A, il sostegno a una azienda
di lavorazione di vetro e ceramica
e a una scuola di moda.
Il microcredito vuole mirare alla re-
sponsabilità, da una parte, degli
utenti, e dall’altra della comunità
ecclesiale e civile. Infatti sappiamo
bene che un piccolo prestito non
risolve l’intera necessita di
un’azienda, ma costituisce una fon-
te di respiro e di liquidità immedia-
ta che consente una programma-
zione economica di breve periodo.
La responsabilità sta nel fatto che
partendo da poco si può costruire
molto. Inoltre c’è l’aspetto pedago-
gico: chi riceve è tenuto a restitui-
re quanto ricevuto, sapendo che
quello che versa ratealmente andrà
ad aiutare altri giovani che si sono
trovati nella sua stessa difficoltà. La
comunità da parte sua è chiamata
non solo ad investire, ma anche a
farsi carico di quanto si costruisce,
accompagnando il gesto concreto,
inserendolo nel circuito economi-
co e sociale di riferimento. 
E’ possibile contribuire per accre-
scere il fondo attraverso donazioni,
o con la sottoscrizione di Certifica-
ti di Deposito Dedicati a tale sco-
po, o prendendosi in carico un sin-
golo progetto attraverso Certificati
di Deposito Vincolati, o in maniera
indiretta investendo nel fondo di
Etica SGR, il cui 0,1% viene investi-
to in progetti del Sud Italia. 

[caritas di Andria]

l dato elementare dal quale
partire, ma ormai spesso si-

lente nelle coscienze di molti (an-
che taluni dei cristiani, specie impe-
gnati), è offerto dal precetto costitu-
zionale dell’art. 1, secondo il quale
l’Italia è una Repubblica democrati-
ca, fondata sul lavoro, unitamente
poi a quanto previsto dall’art. 4.
Il lavoro, quindi quale tratteggiato
dalla nostra Carta Costituzionale -
la cui validità ed importanza non
può, nonostante i vari tentativi, es-
sere messa in discussione - sia co-
me diritto, che come dovere è fun-
zionale alla esplicazione ed alla
realizzazione del proprio essere.
Lavorare, allora, come diritto a tale
realizzazione, con il conseguente
impegno per lo Stato alla rimozio-
ne di ogni ostacolo che si frappon-
ga a tale realizzazione.
La legalità, perciò, nella comune
accezione di osservanza di norme,
di regole comportamentali (codifi-

cate e non) si impone e deve esse-
re perseguita già nella fase di ricer-
ca del lavoro.
Sarebbe, quindi, legittimo - cioè
conforme a legalità - attuare ed os-
servare correttezza ed equilibrio
nel rapporto tra offerta e doman-
da di lavoro, con particolare ri-
guardo all’obbligo di fornire cor-
rette informazioni sul tipo di pre-
stazione che da un lato si offre e
dall’altro si cerca.
Questo perchè tanto frequente-
mente si assiste, nell’esperienza di
chi poi è chiamato a giudicare la
«patologia» dei rapporti di lavoro,
allo scollamento tra le mansioni
oggetto dell’assunzione e quelle
effettivamente poi fatte svolgere.
La legalità, inoltre, all’interno del
rapporto di lavoro si sostanzia, ad
avviso di chi scrive, in un necessa-
riamente bilaterale esercizio ed
adempimento dei diritti e dei dove-
ri reciprocamente spettanti ai sog-

getti coinvolti.
Da un lato il datore di lavoro. Que-
sti ha, in primo luogo, il dovere di
garantire un idoneo ambiente di la-
voro, consono ad un’ampia nozio-
ne di «salubrità», che tuteli la perso-
nalità psicofisica del lavoratore.
Deve corrispondere al lavoratore
una retribuzione consona ai princi-
pi, sempre di derivazione costitu-
zionale, di proporzionalità e suffi-
cienza, nell’ottica di garanzia di
un’esistenza libera e dignitosa (cfr.
art. 36 Cost.); mentre è certamente
illegale la prassi, tante volte riscon-
trata, di indicare una retribuzione
in busta paga e di corrisponderne
in realtà una di importo inferiore.
Deve, infine, non «vessare» il lavo-
ratore con condotte, anche appa-
rentemente regolari ma di concre-
to contenuto persecutorio o discri-
minatorio.
Dal canto suo spetta al lavoratore il
dovere di adempiere la sua presta-
zione con diligenza, fedeltà, di in-
tessere relazioni leali (e allora lega-
li) con i colleghi,con i suoi superio-
ri, con tutti coloro che «impatta » nel
disimpegno dei suoi compiti quali
essi siano.
In conclusione non vi è antinomia
tra lavoro e legalità perchè tutto il
nostro ordinamento giuridico è im-
prontato al richiamo di principi di
legalità nel mondo del lavoro (e
non solo in questo peraltro), i qua-
li non sono altro che la codificazio-
ne di regole e di norme risponden-
ti a quella coscienza comune, quel
senso etico che dovrebbe presie-
dere alla vita di ogni essere umano
e, quindi, di ogni collettività orga-
nizzata.

[magistrato del lavoro, Bari]

meditando di Angela Arbore

i
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uando si parla di sindacato si
pensa subito alla principale

finalità del suo servizio: la difesa
dei diritti dei lavoratori nella pro-
spettiva di una migliore qualità del-
le condizioni di lavoro. Spesso, pe-
rò, esso, purtroppo, diventa un me-
ro centro di potere, perdendo il suo
nobile valore. È capitato diverso
tempo fa, in un’azienda ospedalie-
ra del nostro territorio, di rinnovare
le cariche dei rappresentanti azien-
dali di una sigla sindacale. Guarda
caso sono state elette per l’ennesi-
ma volta le stesse persone, che tra
loro avevano costituito una corda-
ta, deludendo le aspettative dei
nuovi che si proponevano. Perché
tutto questo? Due ipotesi: si ripren-
sentavano in virtù della forte espe-
rienza acquisita nel tempo, al fine
di svolgere meglio il proprio servi-
zio, oppure erano animati dall’in-
tento primario di curare, attraverso
la realtà rappresentativa, gli interes-
si personali. Questa seconda ipote-
si spesso trova troppi reali riscontri,
soprattutto quando nelle contratta-

zioni con le amministrazioni azien-
dali sembra che i sindacati avallino
programmazioni o proposte che al-
la fine si rivelano antisindacali op-
pure che si profondano in azioni di
mediazione affinché i lavoratori ac-
cettino condizioni che, in definiti-
va, avvantaggiano solo le aziende e
chi le dirige. Tutto questo, spesso,
con il forte dubbio che lo si faccia
in cambio di assunzioni destinate a
gran parte dei componenti delle fa-
miglie degli stessi sindacalisti op-
pure di un’adeguata progressione
di carriera. Allora è lecito chiedersi
quanto oggi il sindacato tuteli i di-
ritti dei lavoratori o gli interessi di
singole persone. Se questi fossero
solo sparuti casi non ci sarebbe da
preoccuparsi tanto, ma, purtroppo,
non è cosi. Lo dico non perché non
credo nel sindacato anzi!- ma per-
ché in un contesto di illegalità dif-
fusa, anche nel mondo del lavoro,
di un sindacato sano e coerente c’è
tanto, ma tanto bisogno.

[infermiere, Cassano delle Murge]
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associazione di volontariato
«Insieme per Caso» è stata

costituita nel 1995 al fine di aiutare
i minori in difficoltà e a rischio di
devianza della nostra città. I nostri
associati, sono impegnati nel soste-
gno scolastico, nell’attività ludica e
in altri diversi progetti finalizzati al-
la crescita psico-emotiva di bambi-
ni, che vivono stabilmente o tem-
poraneamente all’interno di una
comunità educativa barese. Infatti,
negli ultimi anni, utilizzando il si-
stema dell’autofinanziamento, or-
ganizzando varie raccolte fondi,
ma soprattutto grazie alla generosi-
tà di taluni soci e non, abbiamo po-
tuto iniziare i nostri piccoli amici ad
attività sportive, quali danza, nuo-
to e calcetto, che si sono rivelate
foriere di benefici effetti poiché
hanno permesso loro di interagire
con coetanei di diversa estrazione
sociale, etnia e religione e quindi,
a misurarsi con un contesto diffe-
rente rispetto a quello in cui sono
abituati, generalmente, a vivere.
E nonostante le difficoltà burocra-
tiche, i cavilli che spesso ci impedi-
scono di avviare altre attività, l’im-
battersi in soggetti a cui nulla inte-

ressa del prossimo o ancor peggio,
nonostante lo «scontro diretto» con
delle realtà sociali che a volte oltre-
passano l’umana concezione, il so-
stegno offerto alle persone in diffi-
coltà è un bene prezioso che arric-
chisce non solo chi lo riceve, ma in
particolar modo chi lo offre. Certo,
potrebbe apparire retorico, ma è
davvero emozionante immaginare
che è anche grazie al mio apporto
se qualcuno a cui son stati negati i
sogni, si appassiona ad una preci-
sa disciplina scolastica o sportiva,
conseguendo esiti ragguardevoli.
Naturalmente, non è sempre age-
vole rapportarsi a dei minori che in
misura diversa hanno vissuto dei
traumi, sono vittime di scherno,
versano ai margini della legalità o
talvolta nell’illegalità tout court, e
che spesso sfogano il loro males-
sere rispondendoti volgarmente o
rifiutando qualsiasi tipo di aiuto.
Certo, talvolta, ho assistito a delle
situazioni di fronte alla quali mi so-
no sentita impotente, sono rimasta
esterrefatta per reazioni sproposi-
tate dei genitori nei confronti dei
figli o degli operatori, ho anche
dovuto fare i salti mortali per poter

coniugare studio, lavoro e volon-
tariato, ma mai, e ribadisco mai, ho
pensato di fare dietro-front. Per-
ché, quando un giorno viene a
suonare il campanello di casa tua
qualcuno che un tempo viveva in
quella comunità, ti rendi conto che
quella stessa impotenza, quel tuo
essere esterrefatto, quel tempo tra-
scorso ad insegnare le tabelline
piuttosto che a elaborare la tua te-
si di laurea, non erano fini a sé
stessi, che quello che hai fatto non
è andato perduto, che qualcosa di
te è rimasto. Pertanto, non posso
che essere una sostenitrice delle
«virtù terapeutiche» del volontaria-
to che, se cooperante in sinergia
con le istituzioni e gli operatori
specializzati, può fornire degli ot-
timi risultati, contribuendo se non
al recupero di tutti coloro che vi-
vono in condizioni precarie, quan-
to meno ad una cospicua parte di
essi, che, vi assicuro, possiedono
un’attitudine speciale nel far vibra-
re totalmente le corde della nostra
emotività.

[associazione di volontariato «insieme
per caso»]

scoprendo di Valentina De Giglio

l’

quando il lavoro
incontra la legalità

un’esperienza di microcredito

insieme per caso e per un fine

scoprendo di Francesco Delfino

Brasile, foto di Michele Cecere

di Franco Grecopensando

                         



a convocazione di un con-
gresso mondiale dell’Educa-

zione Ambientale ha richiesto molti
anni di gestazione: le ONG che nel-
la Conferenza Mondiale per l’Am-
biente e lo Sviluppo di Rio de Janei-
ro del 1992 avevano redatto un «Trat-
tato alternativo sull’EE» si erano im-
pegnate a tenere un «Planetary Mee-
ting of Environmental Education for
Sustenable Societes» entro 3 anni; in-
vece ne sono dovuti passare 11 per
vedere l’incontro di Espihno in Por-
togallo (2003), a cui sono seguiti
quello di Rio in Brasile (2004) e
quindi il 3° WEEC (World Environ-
mental Education Congress) di Tori-
no tenutosi dal 2 al 6 ottobre al Lin-
gotto. Già fissati i prossimi appunta-
menti: Durban, Sud Africa, nel 2007
e Montreal, Canada, nel 2009.
Qualche numero del 3° WEEC:
3000: partecipanti, in rappresentan-
za di 115 nazioni dei cinque conti-
nenti; 12 sessioni di lavoro (fra le
quali, esperienze di educazione am-
bientale, sviluppo sostenibile, eco-
logia, economia, etica); un giornale
on-line rivolto ai giovani di tutto il
mondo con una redazione compo-
sta da 8 ragazzi di diversa nazionali-

tà nati nel ’92 (i «ragazzi di Rio»). 
Il comitato organizzativo del-
l’evento era composto da: Regio-
ne Piemonte, Provincia di Torino,
Città di Torino, ARPA Piemonte e
Scholè Futuro (Associazione per
l’Ambiente e la Formazione); in-
numerevoli, prevedibilmente, le
collaborazioni; sponsor: Lavazza,
COOP, Coldiretti, AMIAT, STT,
SMAT, Environment Park. 
Il 3° WEEC ben si colloca nell’anno
che apre il Decennio Mondiale del-
l’Educazione per lo Sviluppo Soste-
nibile indetto dalle Nazioni Unite dal
2005 al 2014, ed ha riportato in Eu-
ropa gli incontri internazionali sul-
l’argomento, fermatisi alla Conferen-
za di Salonicco del 1997 («Environ-
ment and Society: Education and
Public Awareness for Sustenability«).
Difficile, se non impossibile, sinte-
tizzare gli interventi, alcuni dei qua-
li a firma di nomi prestigiosi come
Fritjof Capra (fisico quantistico che
ha gettato le basi della sintesi tra
scienza occidentale e spiritualità
orientale, creatore dei Centri di Eco-
alfabetizzazione), Mikhail Gorba-
ciov (oggi presidente di Green
Cross International, la cui mission è

riconoscere che l’uomo è ospite e
non padrone della natura) o Akpe-
zi Ogbuigwe (UNEP - Programma
delle Nazioni Unite per l’Ambiente).
Erano nettamente distinguibili due
livelli: uno elevatissimo, per conte-
nuti e profilo professionale dei rela-
tori, e uno «pratico», presentato da-
gli operatori che sul campo lavora-
no per l’EA. Difficile giudicare il gra-
do di interconnessione raggiunto,
dato che uno dei limiti (riconosciu-
to da tutti i partecipanti) del Con-
gresso è stato l’eccessivo numero di
iscritti a parlare, sia come relatori
che come intervenuti per il dibatti-
to; ciò ha letteralmente schiacciato i
tempi di intervento (una relatrice
proveniente dal Sud Africa si è ad-
dirittura rifiutata di parlare ritenen-
do che i 5 minuti concessi fossero
assolutamente insufficienti) ed ha li-
mitato moltissimo la possibilità di
confronto. In grande difficoltà si so-
no ritrovati anche gli interpreti, co-
stretti a tradurre dei relatori a loro
volta costretti a leggere o comun-
que a parlare molto velocemente.
Ho avuto il privilegio di partecipare
al Congresso in rappresentanza del
WWF Puglia (il WWF Italia era fra i

collaboratori dell’evento) ed ho se-
rie difficoltà nell’esprimere un giudi-
zio complessivo. Da un lato, non
posso che essere felice di vedere at-
tribuito un ruolo così importante al-
l’Educazione Ambientale, (che pres-
so le nostre istituzioni ancora stenta
a trovare una sua precisa collocazio-
ne) che ormai rappresenta non solo
il mio lavoro ma anche il nucleo in-
torno al quale ruotano interessi e ap-
profondimenti da oltre un decennio.
Dall’altro ho avuto la spiacevole
sensazione che stia per essere »scip-
pata« a chi ne ha interiorizzato i pun-
ti fondanti fino a farne uno stile di vi-
ta, per passare nelle mani di quanti
hanno individuato nel nuovo »filo-
ne« dell’ambiente una fonte di gua-
dagno, economico o di visibilità che
sia. Un’altra nota positiva è quella di
aver avuto la conferma di essere sul-
la strada giusta: quella teorica, ovve-
ro l’attenzione alla persona, la rifles-
sione sulle scelte e sui comporta-
menti quotidiani, le connessioni con
una nuova economia, la necessità -
prioritaria - di costruire la coerenza
fra teoria e pratica, l’importanza di
ascoltare ancor prima di educare; e
quella pratica, con l’abitudine all’ap-

proccio sensoriale, all’uso delle atti-
vità ludiche, artistiche e teatrali per
avvicinare alla natura gente di ogni
età. Da qualunque parte venissero,
dal Sud Africa o dal Canada, dal
Messico o dall’Australia, e dalla vec-
chia Europa, i relatori hanno confer-
mato questi punti, sui quali si basa,
da tempi ormai remoti e »non so-
spetti« la formazione che il WWF Ita-
lia fornisce ai suoi operatori.
Non posso che concludere queste
note con una frase di Capra che ri-
specchia esattamente quello che
(certo con minore efficacia di sinte-
si!) sostengo nei miei incontri :
»L’obiettivo deve essere che l’Educa-
zione Ambientale scompaia perché
fa parte della nostra educazione«.

[WWF, Puglia]

icola - così qui lo chiameremo -
mi aspetta fuori della scuola. È

solo. Le sue insegnanti non lo voglio-
no. Hanno avvertito l’assistente socia-
le della sua estrema pericolosità. In-
fatti sono stato incaricato di prelevare
il «reo» da scuola per portarlo nella co-
munità dove lavoro. L’assistente è
preoccupata per me e mi raccoman-
da di sorvegliare attentamente il «sog-
getto» per non lasciarmelo sfuggire.
Nicola ha 7 anni e arriva a malapena
alla mia cintola. Quando arrivo mi
guarda con dei grandissimi occhi neri,
spavaldo ed io mi perdo, gli porgo la
mia mano, che lui stringe senza timo-
re. È sicuro di sé, come può esserlo un
bambino che vive già da tempo nelle
strade del quartiere Libertà, a Bari. In
questo quartiere popolare della città ci
sono circa 12.000 minori da 0 a 17 an-
ni. Una volta quartiere operaio, a ridos-
so dello stabilimento Stanic, oggi ospi-
ta le «nuove» povertà: cassaintegrati, di-
soccupati, famiglie senza abitazione
stabile e di carcerati.
Nicola si siede silenzioso in auto,
senza chiedermi dove andiamo.
Dopo poco mi chiede della radio
che, come molte altre cose della
sua vita, non funziona e allora, del
tutto inaspettatamente, comincia a
cantare ben intonato una storia
d’amore di Giorgia, tutto da solo. 
Ecco: il delinquente scompare e il
bambino ritorna. Non si è posto anco-
ra nessuna domanda sulla comunità,
sul posto dove dovrà vivere per alcu-
ni mesi, sino a che la sua famiglia non
sarà in grado di risolvere alcune «per-
sonali» vicende, col piccolo aiuto del

Servizio Sociale comunale.
«… Drammatica è la domanda di so-
luzioni per improvvise emergenze abi-
tative alle quali non si riesce a dare ri-
sposte, e da incrementare è il fondo per
contribuire alle spese del canone di lo-
cazione. L’emergenza «abitazioni», in
qualche caso, determina ancora oggi
l’allontanamento dei bambini dai ge-
nitori», recita il Piano Sociale di Zona
2005-2007 del Comune di Bari.
Il bambino all’improvviso si ricorda
che deve mantenere un certo tono da
delinquente incallito, smette di canta-
re e chiede informazioni sulla marca
della mia auto e su quanto è veloce. Lo
sento deluso dalla mia misera Opel
Astra certamente inarrivabile alla sua
mitica Mercedès, con l’accento sulla ul-
tima e, nella quale lui racconta di pas-
seggiare nelle strade baresi con i suoi
«amici» più grandi per svolgere impor-
tanti compiti che gli adulti non posso-
no svolgere, come consegnare «pac-
chetti» ad alcune persone. E se poi que-
ste passeggiate avvengono alle undici
di sera a chi importa? Non certo ai suoi
genitori. I suoi gesti e le parole vengo-
no soppesate con misura, da adulto e
non da bambino. Quando arriviamo in
comunità e lo presento ai suoi coeta-
nei ed anche ad altri bambini più gran-
di di lui, Nicola si muove sicuro come
un leader accettato dagli altri esclusiva-
mente per la sua ostentata sicurezza.
Ma non sa leggere e non sa scrivere.
Allo stesso modo dei suoi genitori, di-
sperati dal modo di vivere del pro-
prio figlio e comunque impotenti
nell’offrirgli una alternativa seria alla
strada. Già, perché quando chiedo a

Nicola per quale motivo la sera non
resta in casa invece di fuggire, lui mi
descrive un’abitazione composta da
una sola stanza, in un seminterrato,
con le finestre che guardano il livello
stradale, ed un muro di compensato
che lo separa da un misero bagnetto,
composto da WC e lavabo; doccia e
bidet sono optional per molte fami-
glie della nostra città. Per questa «lus-
suosa» magione la famiglia di Nicola
paga duecentocinquanta euro al me-
se ad un ricco commerciante che gli
ha affittato questo lurido scantinato
per aiutare i «poveri», essendo stato
sollecitato dal suo Parroco.
È naturale che i concetti di legalità ed
illegalità diventino pura astrazione per
Nicola e per gli altri bambini che vivo-
no nella sua situazione. Sono concetti
astratti anche per me educatore, mes-
so di fronte alla carità «pelosa» dei ceti
bene abbienti della città. 
È così che il guadagno facile ed imme-
diato per servizi illegali resi agli adulti
diventa una realtà concreta, molto più
dei nostri sforzi educativi, resi vani
dalla vita quotidiana di questi bambi-
ni. L’indifferenza degli adulti contri-
buisce a derubarli ogni giorno e ogni
istante della gioia e della spensieratez-
za di essere piccoli: li vedi già adulti a
sette anni, attenti alle logiche delle «fa-
miglie» mafiose della città, capaci di
scegliere solo amicizie «giuste» con i
malavitosi più in vista, saper utilizzare
a menadito segni e gesti convenziona-
li anche senza saper leggere un brano
di antologia, capaci però di prendersi
cura dei genitori scambiandosi molte
volte i ruoli. Diventano adulti nel ge-

stire un padre ubriaco che dorme tut-
to il giorno, nel preparare il pranzo
per sé stessi e per la madre imbottita
di psicofarmaci, nel fare «consegne» di
merce varia ed illegale consci della lo-
ro non punibilità: al massimo rischia-
no di essere riempiti di botte dalle for-
ze dell’ordine, ma le «mazzate» fisiche
sono pane quotidiano. 
E dolgono molto meno delle ferite
al loro animo.
Eppure io li ho visti capaci di ritorna-
re bambini, li ho visti correre felici
dietro agli animali da cortile in un
agriturismo, mi sono sentito felice an-
ch’io nel rotolarmi insieme a loro in
furiose partite di calcio, e li ho ascol-
tati raccontare agli adulti la loro terri-
bile vita familiare ed anche ho senti-
to il loro struggente desiderio di ritor-
nare a casa, nella loro casa disperata.
Ci sono circa 34.000 bambini da zero
a dieci anni nella città di Bari (dati al
31.12.2003): di questi una grande
parte vive situazioni di disagio e di
povertà insieme alla famiglia. In que-
sto grande serbatoio pesca la crimi-
nalità organizzata, fatta da uomini
«forti», che non hanno bisogno di la-
vorare onestamente, che prospetta-
no ai bambini il mito eroico di chi sa
utilizzare la violenza per farsi rispet-
tare dagli altri: «l’imponimento» è uno
slang dialettale barese che indica la
capacità di sopraffazione del più for-
te sul più debole, e i bambini non si
sottraggono a questa regola di vita.
Continuamente, nel gioco e nello stu-
dio, a casa e a scuola, «fanno impo-
nimenti» ai più piccoli. Al più debole
non spetta nulla, neanche la pietà. 
Nell’immaginario della delinquenza
nostrana anche il rapporto con Dio è

vissuto come rapporto tra pari: se tu
fai una cosa a me io faccio una cosa
a te. Le richieste di grazia divina so-
no frequentissime, si susseguono
prima e dopo di ogni rapina. Anche
le donne dei clan malavitosi sono de-
votissime alle sante più popolari co-
me Rita da Cascia, e raccolgono of-
ferte e organizzano pellegrinaggi set-
timanali con la compiacenza di alcu-
ni parroci anch’essi devoti: peccato
che alla raccolta siano obbligati a
parteciparvi i commercianti, convin-
ti con malsana «insistenza». Anche
qui i bambini sono protagonisti: por-
tano croci e immagini sacre appese
al collo, come i loro «zii» che costitui-
scono punti di riferimento alternativi
alla famiglia; raccolgono anch’essi
fondi per i pellegrinaggi e saltano la
scuola per partecipare a tanta devo-
zione; conoscono la vita di santa Ri-
ta senza conoscere il Vangelo.
Ecco io guardo Nicola e penso a
come sarà tra dieci anni: se i miei
piccoli sforzi di renderlo «normale»
in un mondo impazzito riusciranno
a garantirgli una vita onesta. Oggi,
almeno, dovremmo tentare di esse-
re onesti noi adulti: restituire ai
bambini della città l’infanzia smar-
rita, recuperare la loro sincerità
d’animo, ascoltare il loro pianto si-
lenzioso, rispondere alle loro mute
grida di aiuto.
Dovremmo cominciare a «con-di-
videre» la nostra vita con la loro,
mischiandole insieme: un po’ me-
no perbenisti noi e un po’ più «re-
sponsabili» i bambini. Potremmo
anche ricominciare a stupirci!

[educatore della comunità Arcucci, Bari]

oltre l’illegalità,
lo stupore
di un educatore

meditando di Paolo Miraglino
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scoprendo di Maria Panza

per un’educazione ambientale
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La lettera a Diogneto

a quarant’anni dalla chiusura
del Vaticano II rileggiamo insieme
la Lettera per approfondire
il nostro essere Chiesa nel mondo

guideranno la riflessione
la prof.ssa Anna Maria Di Leo
don Rocco D’Ambrosio

sabato 3 dicembre 2005, ore 16
presso il
Centro giovanile universitario, Bari,
viale Gandhi n. 2 (angolo via G.
Petroni)
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el n.3 del nostro giornale il
prof. Troisi ha auspicato di

«togliere il gesso alla Puglia», un
auspicio di grande rilievo.
L’approccio che egli sostiene è il
passaggio alla pratica della «sus-
sidiarietà» per l’elaborazione del
nuovo Piano Regionale di Svi-
luppo. 
La sussidiarietà è una pratica che
mette a dura prova i decisori po-
litici, dirigenziali, sociali e cultu-
rali. Vediamo come ciò sia possi-
bile, viste le condizioni date del-
le situazioni.
In primo luogo il politico: questi
ha già approntato il «Documento
strategico della Regione Puglia»
(periodo 2007/2013; Assessorato
al Bilancio e Programmazione,
Settore Politiche Comunitarie»;
Circolare n.1/2005 del Settore
Urbanistica e Assetto del Territo-
rio). Sono due atti della nuova
Giunta che salvo incidenti politi-
ci, sono destinati a determinare
il volto della Puglia nel prossimo
quinquennio. 
In questa sede vorrei argomenta-
re su alcune questioni emerse
dall’intervento di Troisi. Il fatto
che la Puglia sia ingessata e che
registra il tasso di crescita più
basso rispetto alle altre Regioni
meridionali non aiuta a capire il
perché di tale paralisi. Infatti, co-
me mai a fronte delle ingenti ri-
sorse del P.O.R. 2000/2006 la Pu-

glia è ferma? Nel Documento
della Programmazione viene de-
nunciato che «le criticità si sono
accumulate dal 2001 in quanto
il sistema dell’imprese da un la-
to si trova a non cercare più nel-
l’innovazione sia di processo in
quanto è caduta la prospettiva
di lunga durata». Possiamo ag-
giungere che tra le cause dell’in-
gessamento del sistema imprese
è da annoverare il difficile pas-
saggio generazionale che disper-
de quanto è stato accumulato e
consolidato al posto di cambiare
e innovare.
Troisi richiama in campo la sus-
sidiarietà per uscire dalla palu-
de. La Puglia che abbiamo cono-
sciuto con l’industrializzazione
del II dopoguerra è una Puglia
dipendente «dall’intervento stra-
ordinario». Quando il 1996 gli
Enti Locali hanno attivato la
«concertazione», il paradigma
della dipendenza dal Governo
centrale iniziava a modificarsi
per poi «ingessarsi» nel neo-cen-
tralismo attivato attraverso il
P.O.R. e gli strumenti della sua
attuazione, P.I.T. (Programmi In-
tegrati Territoriali) e P.I.S. (Pro-
grammi Integrati Settoriali), stru-
menti che dovevano ridisegnare
il profilo dello Sviluppo Locale.
La Regione di Fitto ha «paralizza-
to» introducendo schemi di neo-
centralismo a tutti i livelli e pol-

verizzando le coerenze delle ag-
gregazioni territoriali. Così la Pu-
glia dei Patti Territoriali è diver-
sa da quella dei PIT e dei PIS e
dei Distretti: una babele di in-
coerenze aggregative territoriali
che rende invisibile la sussidia-
rietà nei territori.
Nel nuovo Documento viene so-
stenuto: «la riproposizione di ag-
gregazioni territoriali sempre di-
verse a seconda delle opportuni-
tà di intervento previste dalle Mi-
sure del POR rischia di vanifica-
re ogni strategia di concertazio-
ne e di razionalità economica e
organizzativa». Quindi la Puglia
si è «autoingessata» ed «eteroin-
gessata». Autoingessata perché
ha continuato a perseguire
un’idea di politiche pubbliche
ispirate al «centralismo».
La sussidiarietà più predicata che
praticata non ha prodotto la Pu-
glia come Regione meridionale
centrata su modelli di Sviluppo
Locale perseguibile da tutto il
Mezzogiorno. La situazione oggi
è paradossale: tante risorse - il
POR - e un territorio disarticola-
to, incomunicabile, arroccato;
comuni in difficoltà e una econo-
mia a rischio di legalità.
L’altro aspetto dell’eteroingessa-
mento sono state le politiche di
welfare. Anche queste figlie del-
la maledetta dipendenza. Il rior-
dino della rete ospedaliera

(2002), il Piano dei Servizi Socia-
li (2004), strumenti indotti dalle
scelte centrali che si sono som-
mate alle logiche assolutistiche
del governo regionale.
La filosofia politica, che abbiamo
respirato negli ambiti territoriali
(i Distretti sanitari) durante la
concertazione per la redazione
dei Piani di Zona, è quella della
«Puglia maledetta» piuttosto della
Puglia regione d’Europa.
Semplicemente la concertazione
e quindi la sussidiarietà è stata
soltanto formale, gli attori hanno
difeso molto se stessi, il narcisi-
smo degli esperti, dei consulenti
è prevalso sulla verifica e sulla
progettualità-partecipata.
Il nuovo documento della pro-
grammazione prevede tre fasi:
1) analisi dei punti di forza,
eventuali criticità dell’attuale
sistema e soluzioni attivate;
2)attivazione dei Forum Tema-
tici ed elaborazione di proposte
condivise di miglioramento;
3) Monitoraggio e valutazione.
I tre obiettivi da perseguire sono:
la CONVERGENZA attraverso il
sostegno alla crescita e alla
creazione di nuovi posti di lavo-
ro;la COMPETIVITA’ regionale e
occupazione; la COOPERAZIO-
NE TERRITORIALE.
Certamente questo è il nuovo
scenario che si presenta alla
nuova Giunta che tenta di ope-

rare una cesura con il metodo
neo-centralistico per far posto
alla «sussidiarietà» come prassi
di governo. Lo speriamo.
Infine l’altro aspetto: il TERRI-
TORIO. Se è lo Sviluppo Locale
la chiave di volta dell’economia
della conoscenza, il territorio
non può essere più lasciato ai
meccanismi automatici del mer-
cato, né tanto meno alla specula-
zione e all’abusivismo.
Territorio e ambiente non posso-
no essere separati. Le indicazio-
ni generali chiedono più vivibili-
tà e meno cemento, più restauri
e meno degradi.
Non è possibile che un nubifra-
gio distrugga una opera ferrovia-
ria mal fatta e insicura nel giro di
poche ore. Credo che le patrie
galere dovranno ospitare chi
continua con la politica delle
«mani sulla città».
La Circolare n.1/2005 prende po-
sizione sulla pianificazione del
territorio, credo che le reti di cit-
tadinanza attiva dovranno svol-
gere un ruolo determinante per
ingessare gli interessi speculativi
e distruttivi e ridare speranza a
chi attraverso la pratica della
sussidiarietà ricostruisce con pa-
zienza l’humus. Per manifestare
il volto della Puglia solidale.

[presidente del centro Erasmo,
Gioia]

regionando di Franco Ferrara
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